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SCONTRO SULL'INFORMAZIONE. Il eda-ha già preparato un altro pacchetto di nomine 
In vista una bufera nel consiglio? Oggi le assemblee 

Volcic offeso 
L'ex direttore del T g l sembra non vedere 
davvero di buon occhio la nomina a direttore 
della «Direzione esteri». Sarà dura per Demetrio 
Volcic accettare una soluzione slmile, anche 
perché ha un contratto triennale, voluto dal 
•eda del prof» e deve Invece andarsene dopo 
appena un anno. In redazione lo descrivono 
oneslsslmo per lo «stile* con cui lo hanno 
destituito dalla direzione del Te che lui ha 
contribuito a risollevare. Probabilmente i legali 
stanno già calcolando la penale che l'azienda 
dovrà pagargli. 

Tosatti «attendista i» 
: Giorgio Tosatti per ora attende, preferisce non 

pronunciarsi apertamente sulla sua nomina a 
direttore della Testata giornalistica sportiva. • 
Pur affermando di aver dato la sua dlsponbilKà 
al consigliere Marchlnl, ricorda di essere legato 
a •contratti con la Fminvest» e con altre testate: 
•prima di scioglierli devo valutare le linee 
editoriali (alla luce delle Indicazioni della " ' 
commissione parlamentare) e I problemi 
professionali e sindacali relativi al progetto Rai 
per II settore sportivo-. 

Bevilacqua perplesso 
Lo scrittore appare perplesso e frastornato. 
Circolava un suo scetticismo sulla possibilità di 
Impegnarsi alla direzione di «Video sapere» 
(l'erede del Dee). In serata- In un comunicato 
che esordisce con la frase: «ponendomi al di 
fuori di me stesso»-dice di apprezzare la -
volontà della Rai di cercare II contributo e II 
dialogo con uomini della cultura, afferma la 
disponibilità a collaborare «anche 
gratuitamente», ma affanna Mrrinunciabllità» 
al suol Impegni editoriali e alla -manifestazione 
delle proprie Idee». 

'. ir.*',v' '... -

Donatello Brogioli'Contraslo 

Primi strappi nella nuova mappa Rai 
Riserve di Tosatti e Bevilacqua. In forse anche Volcic 

, Volcic è offeso, Tosatti (Tgs) aspetta le decisioni del Par­
lamento, Bevilacqua (Videosapere) ha paura di rimetter­
ci la libertà. Si aprono già falle persino nella mappa della 
«nuova Rai», mentre si parla di.altre decisioni prese dal 

-Consiglio: nella riunione di saBàto', infatti, sarebbero stati 
\ già decisi anche i primi direttori dei «Tg tematici», Jacobi-
;: ni, Breviglieri e Sanzò. Tra i consiglieri spira aria di dimis­

sioni, e a Saxa Rubra si preparano le assemblee. '".:'-•• 

SILVIA QARAMBOIS 
: ai ROMA. «Sembra un destino, il • 
; golpe della tv proprio il giorno in 
' cui muore Karl Popper». Gli umori >> 
'• a Saxa Rubra sono neri. Il direttore '•' 

generale Billia rifiuta ogni corti- ' 
, mento; «Le nomine sono fatte, da "'' 
; ora si lavora» ripete; e dice solo . 
: quello. Si rincorrono le voci di di- •, 

missioni dei consiglieri d'ammini- ,-
strazione. Il fiorentino Franco Car­
dini ieri sarebbe stato richiamato in :. 

: tutta fretta a Roma: incontri e deci­
sioni in vista?... Ma anche altro iti- •'; 
quieta gli animi. Nella lunga notte ' 

' delle nomine, in cui è stata riscritta • 
la mappa della Rai, non si sarebbe -..' 
discusso solo di direttori di reti e ' 

Tg. • .V - .L , . . - 4 . ' ^ , ; - -» - , - -..T.-'.: 
. Letizia Moratti e i suoi consiglieri • 

avrebbero già aperto infatti anche 

il capitolo dei «Tg tematici», la loro 
invenzione: a chi affidarli? Avreb­
bero già pronto anche l'accordo. 
L'economia a Jacobini, uno dei 
leader del «Gruppo dei Cento», l'as­
sociazione che si contrappone al 
sindacato dei giornalisti Rai, : le 
scienze a Beppe Breviglieri e la so­
cietà a Dino Sanzò (l'ex direttore 
delRacliocoirìere). ;• ••-• - , .,' 

L'offesa a Volcic 
• Ma non tutto sta andando se­

condo le previsioni della signora 
Moratti, e l'«affare nomine» non si è 
chiuso con il verbale del Consiglio 
d'amministrazione: anche tra i «no­
mi nuovi», infatti, incomincerebbe­
ro ad esserci delle defezioni. Co­
munque c'è molta confusione 

Il direttore-gentiluomo Demetrio ; 

Volcic non perde il suo stile: si limi- ' 
ita a ricordare che:it Tgl ;cpn; lui è ,'' 
tornato ad essere il primo telegior­
nale, che il suo comandamento 
nèi'cònfròhtldel'pbtéreè«tiohave- \ 
re rapporti»; non fa pubbliche prò- . 
teste. Ma senza mezzi toni i suoi •"• 
colleghi definiscono una offesa la 
decisione di scippargli il Tgl per 
una vagheggiata «Direzione esteri», . 
che per ora è tutta sulla carta. E an­
che a Volcic la cosa non va giù: il 
consiglio d'amministrazione dei 
Professori aveva votato un piano 
editoriale che prevedeva un con­
tratto triennale con il nuovo diret­
tore. Invece, deve già fare le valigie, '. 
dopo poco più di un anno. Qual­
cuno prova a fare i conti: la penale : 
che viale Mazzini deve pagare sarà 
salata. I bene informati sostengono 
che gli avvocati sono già al lavoro-

Soldi ne dovrà avere tanti anche 
Paolo.Galimberti: la Rai l'anno' 
scorso aveva pagato 40 milioni lor- ; 
di per «strapparlo» a Repubblica, 
ma per evitare sorprese pare che ':• 
l'ormai «ex» direttore del Tg2 aves­
se voluto da viale Mazzini - oltre al 
contratto triennale - una clausola '•• 
di ferro che lo garantiva da un 
eventuale, improvviso, allontana- ;• 
mento Ora pare che Garimberti 

stia trattando il ritomo nel giornale 
di Scalfari, e difficilmente farà degli 
scoriti alla Rai;.' • 
, ' L'unico che avrebbe trattato un 
«pacifico» reincarico nell'azienda 
sarebbe Andrea Giubilo. Gli altri 
aspettano comunicazioni ufficiali, 
non sanno neppure cosa c'è scritto 
nel nuovo piano editoriale che li 
ha «cancellati». 

Tosatti temporeggia 
Non sono stati informati del la­

voro che li attende, né hanno potu­
to trattare la parte finanziaria, nep­
pure i direttori nominati sabato. 
Giorgio Tosatti, neo-direttore della 
Tgs approvato senza troppe scosse 
dal Cda, mette le mani avanti: si di­
ce onorato della stima, dichiara di 
aver dato la propria disponibilità al 
consigliere Marchini, ma ricorda 
anche che è già legato a contratti 
con la Fininvest ed altre testate: 
«Prima di poterli eventualmente ri­
solvere - dice Tosatti - debbo valu­
tare le linee editoriali (alla luce 
delle indicazioni della Commissio­
ne di vigilanza sulla Rai), nonché i 
problemi professionali e sindacali 
relativi al progetto della Rai per il 
settore sportivo. Oltre alle mie que­
stioni contrattuali» 

E Bevilacqua è perplesso 
Chi gli è più vicino dice che lo • 

scrittore Alberto Bevilacqua è «per­
plesso». Questa nomina alla Rai, a 

. «Videosapere» (struttura che sosti­
tuisce il vecchio Dipartimento 
scuola educazione) lo ha emozio­
nato, ma è un salto nel buio. Presa-
carta e penna, Bevilacqua scrive: ;; 
«La Rai desidera da me stimoli a fa- ' 
vore della vita culturale, dei tele­
spettatori e degli uomini di valore ; 
(magari non valorizzati appunto 
per aver mantenuto sempre la loro 
libertà di intellettuali) io sono di­
sponibile, per quanto posso, an­
che gratuitamente». E subito ag­
giunge: «Dico questo perché non -
potrei rinunciare alla manifestazio- •' 
ne delle mie idee nelle sedi che ri­
tengo giuste, nei giornali sui quali 
finno, nonché all'esercizio del mio 
diritto di cronaca (anche televisi- ; 
vo). Solo in tal senso, sono d'ac- ;> 
cordo con il Presidente della Rai di "' 
approfondire nei prossimi giorni i .•; 
problemi di ogni tipo connessi al . 
progetto». .Bevilacqua rileva poi; 
che occorre abbandonare «l'idea 
della carica e della nomina secon­
do i vecchi, ansiosi criteri burocra­
tici, altrimenti sono proprio la di­
gnità e il dinamismo della cultura a '-
soffrirne. Confido che con la Rai 
sia possibile». Insomma, meglio 

gratis ma liberi. ', 

i ll>casoVigorelil» > • :•• 
• Sono molte le ragioni che scal­
dano gli animi, in tutte le redazioni, 
in attesa delle assemblee di questa 
mattina. Si parla dei direttori appe­
na nominati: la scelta di Piero Vi-
gorelli alle testate regionali sembra 
un atto di guerra dichiarato alla 
roccaforte del sindacato. 1558 gior­
nalisti delle sedi, dal Piemonte alla 
Sicilia, dalla Lombardia al Lazio, 
sono infatti un piccolo esercito 
non solo all'interno della Rai.' ma 
dell'intera categoria. E il «ponte di 
comando» che viene assunto da 
Vigorelli è quello di un eccezionale 
e capillare strumento informativo, 
che fino ad oggi ha avuto un vanto: 
non ha mai avuto critiche riguardo 
alle «paternità politiche». Nelle ulti­
me tornate elettorali, per esempio, 
che diedero molto lavoro all'ufficio 
del Garante e ai Comitati regionali, 
la Tgr fu tra le poche testate immu­
ne da richiami. E sulla scrivania del 
responsabile amministrativo, Fran-
cesconi, resta un documento fi­
nanziario: la testata, che solita­
mente registrava un passivo di oltre 
due miliardi, quest'anno aveva «ri­
sparmiato» sul budget 2 miliardi e 
300 milioni. Dovevano servire per 
la tanto attesa terza edizione 

Casini: siamo 
la protezione civile 
del governo 

1 cristiano-democratici si sentono 
un pò la protezione civile del go­
verno Berlusconi. Pierferdinando 
Casini ieri ha riassunto in questi 
termini la posizione del Ccd sul go­
verno e sulla situazione politica. 11 
leader del Ccd ha insistito molto 
sulla necessità di intensificare il 
dialogo con il Ppi e con il suo se­
gretario. «Non siamo noi - ha detto 
- a disseminare di ostacoli la via di 
Buttiglione. ma sono i vari D'Anto­
ni, Prodi e Segni a creargli difficoltà 
con la proposta di un centro che ri­
mane sostanzialmente succube 
della sinistra». 

Buttiglione: voglio 
portare gli altri 
al centro 

«Se è buona, la finanziaria siamo 
disposti a votarla»: lo ha detto Roc­
co Buttiglione, segretario naziona­
le del Ppi, intervenuto ieri ad Arona 
(Novara), sul lago Maggiore, ad 
un convegno del gruppo del suo 
partito alla Regione Piemonte, che 
governa con il Pds. Ma il leader po­
polare ha poi aggiunto: «La finan­
ziaria? chi I' ha vista. 11 governo 
procede per fasi esplorative: prima • 
hanno provato con i pensionati, 
poi con agricoltori e cooperative, 
quasi per vedere chi protesta di 
meno». E, nell' attesa di vedere le 
proposte definitive della legge fi­
nanziaria, Buttiglione ha ribadito la 
strategia politica del Ppi: «Noi stia­
mo al centro per portarvi gli altri. 
Non perché abbiamo paura di per­
dere la faccia, ma per creare un si­
stema di alternanza tra socialde­
mocrazia e liberaldemocrazia sen­
za nostalgie di comunismi e fasci­
smi». .-• 

Bertinotti 
«Opposizione 
di massa» 

«Non è con I' alleanza al centro, 
che è un luogo deputato per le po­
litiche moderate e conservatrici, 
che potrà essere vinta la battaglia» 
contro il governo Berlusconi. Cosi, 
rivolgendosi ai «cari compagni del 
Pds», il segretario di 'Rifóndazìone 
comunista Fausto Bertinotti ha 
•dialogato» a distanza con Massi­
mo D' Alema in occasione del co­
mizio conclusivo della festa nazio­
nale di Liberazione oggi a Livorno. 
Bertinotti ha indicato anche nella 
richiesta ai sindacati di uno sciope­
ro generale e nella proposta alle 
forze progressiste per una grande 
manifestazione a Roma gli impe­
gni per le prossime settimane su 
pensioni e scuola, : «come nel 
1969»; una «opposizione di massa 
per fermare il governo, che lo batta 
e lo cacci, oggi e non domani, pri­
ma della discussione della finan­
ziaria». • -

Fini: «lo, alleato 
fedele 
di Berlusconi» 

«La polemica sul presunto tentati­
vo di An di tagliare l'erba sotto i 
piedi a Forza Italia e al presidente 
del Consiglio, è per certi aspetti 
una delle cose più divertenti e per 
altri una delle più ripugnanti che io 
abbia sentito». Lo ha detto ieri a Mi­
lano Gianfranco Fini, segretario di 
Alleanza nazionale 

a* ROMA. Di Pietro magistrato, cit­
tadino, politico. Infunano le pole­
miche e le discussioni sui compor- :".. 
tamenti del Pm di Mani pulite, sui '.. 
suoi «sconfinamenti», sui risvolti ';'; 
politici delle più recenti sortite. Of- i: 

. fidato da Berlusconi per il Vimina- ... 
le, ora attacca duramente il Cava- •; 
liere. Sul «personaggio» Di Pietro -
tentiamo delle chiavi di lettura con 
Augusto Barbera, costituzionalista •' 
ed esponente autorevole del Pds e 
del movimento referendario. • - ' • ' , • 

C'è ormai una sorta di «escala-
- tion», nel dibattito politico e nel-

l'opinione pubblica, intomo a DI • 
Pietro. Come valuti II magistrato 
più famoso di Tangentopoli? -

Premetto che il mio giudizio è ine- , 
vitabilmente prevenuto a favore. • 
La ragione è semplice. Non posso . 
non collegare l'attività di questi•', 

' giudici al referendum del 9 giù- •,' 
gno, che • espresse • un'inattesa, '. 
grande volontà di rinnovamento :'• 
della politica da parte degli italia- '•• 
ni. Questo incoraggiò i magistrati. > 
Senza quella duplice spinta oggi • 
avremmo, probabilmente, Forlani 
presidente della Repubblica e 
Craxi presidente del Consiglio. •••••' 
. TI si potrebbe obiettare che in 

•" cambio ci troviamo con Berlu- ' 
SCOni...' -;;.-.'!»:•..;,-.>••••...-

SI, ma è come se qualcuno dices- ' 
; se: visto Eltsin sarebbe stato me- :. 

alio non avere Gorbaciov e tenersi 
Cemienko, o addinttura Breznev 

:1 I, \{ÌT21£13^ Il giurista: «È un bravo giudice, non viola la Costituzione e non ha sponsor politici. Ma... » 

Barbera: «Attenti a fare di Di Pietro un eroe» 
Augusto Barbera difende il pm Antonio Di Pietro dalle 
accuse che gli vengono mosse («Non ha violato la Co­
stituzione») e non crede a sponsorizzazioni politiche 
nei suoi confronti. «Di voci ne ho sentite tante, le più di­
verse... certo/non dobbiamo lasciarlo solo». C'è infatti, 
per il costituzionalista del Pds, una cultura romantica di 
destra che può sfruttare il magistrato di «Mani pulite» 
come «eroe» solitario, come «giustiziere». 

FABIO INWINKL 
Torniamo a Di Pietro. Tu lo difen­
di. Ma allora, tutte queste voci 
che lo collocherebbero a de-

' stra? ..-•• 
Piano con voci. In proposito, ne 
ho sentite tante. La prima che cir­
colò nel Transatlantico di Monte­
citorio, giusto agli esordi del pool 
di Milano, voleva che il molisano 
Di Pietro (osse addirittura un uo­
mo di Gaspari. Poi, man mano 
che cresceva il livello della sua ini­
ziativa, è diventato lo strumento 
con cui Andreotti ricattava Craxi: 
per taluni attraverso i tenebrosi 
servizi segreti, per altri tramite la 
smagliante Fumagalli Carulli. - , 

Sembra una sceneggiata... 
Già. ma non 6 finita. Poi venne la 
fase che lo voleva fare capo a Vio­
lante; e adesso c'è chi lo accosta . 
al missino La Russa. Insomma, c'è 
di tutto. E la verità è che si tratta di 
un magistrato che fa il proprio do­
vere fino in fondo, e ci prova an­
che gusto. Semmai, ci sarebbe da 
ridire su qualche scivolata di stile. 
Nella presentazione del progetto 
di legge per superare Tangento­
poli non è stata violata la Costitu­
zione, come ha tuonato Giuliano 
Ferrara, ma semmai il galateo co­
stituzionale. Talvolta, c'è stata an­
che qualche forzatura del codice, 

ma questa è una costante nella 
magistratura italiana • (dimenti­
chiamo forse i pretori d'assalto?). 

E ques'ultima, discussa fatica 
letteraria, Il commentario alla 

. Costituzione che non risparmia 
critiche al governo? 

Nella mia biblioteca c'è tutto un 
settore di opere di educazione ci­
vica scritte da magistrati più o me­
no noti. I libri di educazione civica 
son diventati testi di etica pubbli­
ca, in cui gli autori discettano fu­
stigando vizi ed esortando a pub­
bliche virtù. •. Nessuna . sorpresa, 
dunque, semmai la mia preoccu­
pazione è un'altra. • 

Quale? 
Il rischio che si esageri sul terreno 
di una «eroificazione» di Di Pietro. 
Sotto questo profilo correggo quel 
che afferma Cossiga. La gente ten­
de a trovare in questo personag­
gio, più che un leader, un eroe. 
Puoi star sicuro che i cantastorie 
in Sicilia quanto prima metteran­
no in campo, accanto a Rinaldo, 
anche Tonino Di Pietro. Del resto, 
le società in diverse fasi del loro 
sviluppo sentono il • bisogno di. 
croi. Nella cultura ellenistica sono 
metà uomini e metà dei. Cito solo 
Prometeo, che torna in una certa 
cultura contemporanea. Nel Me­
dioevo esprimono un bisogno di 
sicurezza contro le scorrerie di 
barbari e saraceni, come nel caso 
dei paladini e di alcuni crociati. 

Eoggl? ., 
C'è un bisogno insoddisfatto di 
giustizia, di corretto funzionamen­
to delle istituzioni. Alcuni anni fa 
Pietro Ingrao, parlandomi della 
popolarità di Falcone e Borsellino, 
rilevava che questa metteva in lu­
ce una carenza dei movimenti di 
massa nell'impegno contro la ma­
fia. A differenza di quanto si era 

registrato negli anni cinquanta, in 
cui erano protagonisti i sindacali­
sti o taluni mitici dirigenti dei par­
titi democratici. Ma facciamo un 
passo indietro. È la cultura roman­
tica a rivalutare le virtù eroiche, ' 
smitizzate dal Rinascimento e dal­
l'illuminismo. Thomas Carlyle, il 
maggior teorico dell'-eroico nella 
storia», contrappone alle insicu­
rezze delle prime istituzioni libera-

; li inglesi il valore degli uomini ec­
cezionali che spezzano le catene 

; del presente e ricostruiscono l'or­
dine. Inutile ricordare come la fa-

' se suprema del mito romantico sia 
poi sfociata in Nietsche. . 

Ma come colleglli tutto questo 
aDIPIetro? 

• In due modi. Anzitutto, sottoli­
neando nell'esaltazione dell'uo­
mo Di Pietro il bisogno insoddi­
sfatto di giustizia che si avverte in 

: Italia. 11 «giustiziere» che, con gesto 
solitario e titanico, spezza le cate­
ne del crimine. In secondo luogo, 
mostrando la preoccupazione cui 
mi riferivo dianzi. •• 

E cioè? • 
Come sai, la cultura romantica è 
tanta parte della cultura di destra. 

Percorre i sentimenti del nucleo 
forte degli elettori di questa parte 
politica, esprime il gusto della so­
litaria e ardita ribellione all'esi­
stente. Nonché l'attrazione verso 
gli sconfitti, che ha congelato una 
parte degli italiani. 

. Edunque? 
Temo che si instauri un feeling pe­
ricoloso tra Di Pietro e gli elettori 
di Fini, oltre lo stesso interesse del 
leader di An a sbandierare questo 
magistrato contro i settori di vec­
chio regime che albergano nell'at­
tuale maggioranza. Di ciò posso­
no essere sintomi la ripulsa pre­
sente nel recente editoriale di Ma­
rio Tronti sulVU.nilà e l'esaltazione 
che percorre le pagine del Secolo. 
Ovvero, due culture diverse. Men­
tre per un certo filone romantico 
di destra la storia è un «insieme di 
biografie», come sostiene Carlyle, 
per il popolo di sinistra è più affa­
scinante la frase di Brecht, «Fortu­
nati i popoli che non hanno biso­
gno di croi». E non si riferiva solo 
agli aspetti militari. 

E quali conclusioni trai? < 
In tutto questo Di Pietro, come uo­
mo, non c'entra nulla. Escludo -
l'ho già det to-che lui cerchi col­
legamenti politici da qualche par­
te. Ma ho il timore che questi, di 
fatto, finiscano per determinarsi. 
Allora, quel che posso dire alla fi­
ne è: non lasciamolo solo. 


